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1. Premessa 

Il Decreto legislativo 8 giugno 2001, n°231 (d’ora in avanti D. Lgs. 231/01 o il decreto) recante 

la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica” attuativo dell’art. 11 della Legge 29 settembre 

2000, n°300, ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità amministrativa dell’ente di 

“appartenenza” che ne ha tratto vantaggio per i reati commessi da: 

i) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente 

o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 

persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;  

ii) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

La responsabilità amministrativa introdotta dal D. Lgs. 231/2001 mira innanzitutto a colpire il 

patrimonio degli enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione di alcune individuate 

fattispecie criminose. E’ quindi prevista, in questi casi, l’applicazione di una sanzione pecuniaria 

in misura variabile a seconda della  gravità del reato e della capacità patrimoniale dell’ente, 

onde garantirne la reale “afflittività”.  

L’applicazione della disciplina può comportare inoltre la comminazione di sanzioni interdittive 

anche in via cautelare, quali la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni, il 

divieto di contrattare con la PA, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione da 

agevolazioni o finanziamenti pubblici ed il divieto di pubblicità.  

Gli articoli 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001, tuttavia, prevedono una forma di esonero dalla 

responsabilità qualora l'ente dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato Modelli di 

organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione dei reati considerati; il 

sistema inoltre prevede l’istituzione di un Organismo di Controllo interno all’ente con il compito 

di vigilare sul funzionamento e osservanza dei modelli nonché di curarne l'aggiornamento. 

I suddetti modelli devono rispondere alle seguenti esigenze: 

• individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

• prevedere specifici protocolli e procedure utili a prevenire la commissione dei reati; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire la 

commissione dei reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

Il decreto prevede che i modelli possano essere adottati, garantendo le esigenze di cui sopra, 

sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria 
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(linee guida in materia recentemente emendate da Confindustria in data 31 marzo 2008, 

approvate dal Ministero della Giustizia nel mese di aprile 2008). 

 

2. Excursus normativo ed estensione del Decreto 

Nella sua prima configurazione il decreto, in attuazione dei principi espressi nella Convenzione 

di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari 

della Comunità Europea o degli Stati membri” e nella “Convenzione OCSE del 17 dicembre 

1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e 

internazionali”, introduce agli artt. 24 e 25 i reati di corruzione, concussione, truffa in danno allo 

Stato o di altro ente pubblico, truffa per il conseguimento di erogazioni pubbliche, indebita 

percezione di erogazioni pubbliche, malversazione, frode informatica in danno allo Stato. 

Il legislatore, pur operando una scelta parziale rispetto alla delega contenuta nella legge sopra 

citata
1
, è intervenuto poi a più riprese sul tema, in relazione al rispetto di convenzioni 

internazionali ovvero per inserire connotazioni di enforcement alla normativa nazionale 

preesistente ritenuta meritevole di particolare cogenza. Successivamente  alla sua 

promulgazione infatti: 

a) la Legge 23 novembre 2001 ha aggiunto al decreto l’art. 25 bis relativo ai reati di falso 

in moneta, carte di credito e valori bollati; 

b) il D. Lgs. 61/2002, con l’inserimento dell’art. 25 ter, ha esteso la responsabilità dell’ente 

ai reati societari previsti dal codice civile (falsità nelle comunicazioni sociali, falso in 

prospetto, impedito controllo, illecite operazioni sul capitale, ostacolo all’esercizio delle 

funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, indebita influenza sull’assemblea); 

c) la legge di ratifica ed esecuzione della “Convenzione internazionale per la repressione 

del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre del 1999” del 27 

gennaio 2003 n°21 con l’art 25 quater, ha introdotto i reati relativi al terrorismo e 

all’eversione dell’ordine democratico; 

d) la Legge n. 228 dell’11 agosto 2003 ha introdotto all’art. 25 quinquies i reati relativi alla 

tratta delle persone; 

e) La Legge n. 62 del 2005 ha ampliato la sfera di responsabilità degli enti anche ai casi di 

reati di manipolazione del mercato ed insider trading (art. 25 sexies); 

f) la Legge 16 marzo 2006, n. 146, "Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei 

Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 

dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001" all’art. 10 ha 

esteso la responsabilità amministrativa dell’ente anche ai reati di associazione per 

delinquere, associazioni per delinquere finalizzate al contrabbando di tabacchi lavorati 

esteri o finalizzati al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, associazione 

                                                 
1 Resta ancora da disciplinare la responsabilità dell’ente per i reati in materia di tutela ambientale e del territorio, 
nell’ambito dei reati relativi alla tutela dell’incolumità pubblica, in attuazione della delega contenuta nell’art. 11 della 
Legge n. 300/2000. 
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di tipo mafioso, favoreggiamento personale, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità 

di provenienza illecita ed in materia di immigrazione clandestina; 

g) la Legge n. 123 del 3 agosto 2007 con l’art. 9 ha aggiunto al Decreto 231 l’art. 25 

septies che prevede la responsabilità amministrativa dell’ente per i reati di omicidio 

colposo (art. 589 c.p.) e lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590 c.p.) 

commessi con violazione delle norme relative alla tutela della salute e della sicurezza 

sul lavoro;  

h) il D. Lgs. 231 del 2007 di attuazione da parte del Governo della direttiva 2005/60/CE 

concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 

proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, nonché della direttiva 

2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione, ha introdotto nella disciplina del D. Lgs. 

231/2001 l’art. 25 octies, che prevede la responsabilità degli enti per i reati di 

ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita di cui 

agli artt. 648, 648 bis e 648 ter del codice penale. 

i) il 27 febbraio 2008 il Senato ha approvato il disegno di legge di ratifica ed esecuzione 

della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica, che ha introdotto 

l’art. 24 bis al Decreto 231/01, intitolato “Delitti informatici e trattamento illecito dei dati”. 

 

3. Finalità del Modello 

CIRA ha elaborato ed adottato il presente Modello di organizzazione e controllo al fine di 

adeguarsi alle prescrizioni del Decreto 231/01. Detta iniziativa è stata assunta nella convinzione 

che tale strumento, oltre a realizzare la condizione esimente dalla responsabilità stabilita dalla 

Legge, possa migliorare la sensibilità di coloro che operano per conto della Società sulla 

importanza di conformarsi non solo a quanto imposto dalla vigente normativa, ma anche ai 

principi deontologici a cui si ispira CIRA al fine di svolgere la propria attività ai massimi livelli di 

legittimità, correttezza e trasparenza. 

Nel presente modello organizzativo, che costituisce l’aggiornamento del precedente adottato 

con Delibera del Consiglio di Amministrazione del 26 luglio 2004: 

a) è stato delineato lo schema di funzionamento dell’Organismo di Vigilanza previsto dall’art. 6 

del Decreto; 

b) è stato aggiornato il sistema disciplinare interno alla Società per comportamenti non 

conformi alle prescrizioni del seguente modello; 

c) è richiamata la Governance aziendale quale presidio del Sistema di Controllo; 

 

Applicabilità al CIRA della normativa 231 

A supporto dell’inquadramento di applicabilità della normativa in questione al CIRA con 

particolare riferimento alla veste giuridica di “Organismo di diritto pubblico” e contestuale 

configurazione di società di diritto privato si è acquisito il parere pro veritate formulato dal Prof. 

Avv. Stefano M. Bortone. 
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4. Approvazione del Modello 

Il presente Modello è approvato dal Consiglio di Amministrazione che, contestualmente alla 

nomina dei componenti dell’OdV,  attribuisce a questi ultimi il compito di vigilare sul 

funzionamento, sull’ efficacia e sulla osservanza delle disposizioni contenute nel presente 

documento, nonché di curarne l’aggiornamento continuo, come meglio descritto nei paragrafi 

successivi. 

 

5. Struttura del Modello 

Il Modello si compone di più parti:  

a) la parte generale, contenente i richiami essenziali del D. Lgs. 231/01, gli obiettivi del 

Modello, i compiti dell’Organismo di Vigilanza e le regole di funzionamento dello stesso; 

b) il sistema disciplinare, che individua i comportamenti in violazione delle prescrizioni del 

Modello e le relative sanzioni applicabili, nel rispetto del CCNL di riferimento; 

c) la governance organizzativa adottata da CIRA, di cui il presente Modello è parte integrante; 

d) la parte speciale, articolata in diverse sezioni con riferimento alle più comuni tipologie di 

reato verificabili in un contesto quale quello del CIRA. 

 

6. Attività propedeutiche svolte 

Al fine della configurazione di un Modello idoneo a prevenire i reati di cui al Decreto 231/01, 

sono state individuate, con supporto consulenziale, le nuove fattispecie di reato realizzabili 

nell’ambito aziendale, le aree e i processi a rischio e le modalità con cui i reati possono essere 

commessi. 

E’ stata effettuata altresì una puntuale rilevazione del sistema di controllo in essere attraverso, 

l’analisi delle procedure, del sistema di controllo interno e della governance in atto.  

 

7. Aggiornamento del Modello 

Al fine di raggiungere gli obiettivi che il Modello si prefigge, questo potrà essere integrato con le 

modifiche che l’Organismo di Vigilanza, per il tramite del Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, vorrà proporre al CdA per le determinazioni di competenza. 

 

8. Organismo di Vigilanza: nomina 

L’Organismo di Vigilanza, istituito ai sensi dell’art. 6 del decreto, è nominato dal Consiglio di 

Amministrazione. 
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9. Organismo di Vigilanza: i requisiti 

Il Modello adottato da CIRA intende attuare rigorosamente le prescrizioni del Decreto in 

relazione ai requisiti che l’Organismo di Vigilanza deve possedere e mantenere nel tempo. In 

particolare: 

a) l’autonomia e l’indipendenza sono garantiti con l’inserimento in una posizione referente al 

Presidente del Cda; l’Organismo di Vigilanza è collocato altresì in posizione referente al 

Collegio Sindacale per fatti censurabili che dovessero coinvolgere gli amministratori; il 

requisito dell’autonomia è garantito inoltre dalla non attribuzione all’ODV di compiti operativi 

rilevanti ai fini 231/01 (che ne minerebbero l’obiettività di giudizio nel momento delle 

verifiche); 

b) la professionalità è garantita dall’esperienza dell’Organismo di Vigilanza che è dotato delle 

competenze specialistiche proprie di chi svolge attività consulenziali o ispettive e 

necessarie per l’espletamento delle proprie funzioni. In particolare l’Organismo di Vigilanza 

è dotato di : 

• competenze legali: adeguata padronanza nella interpretazione delle norme di 

legge con specifica preparazione nell’analisi delle fattispecie di reato 

individuabili nell’ambito dell’operatività aziendale e nell’ identificazione di 

possibili comportamenti sanzionabili;  

• competenze nell’ organizzazione: adeguata preparazione in materia di analisi 

dei processi organizzativi aziendali e nella predisposizione di procedure 

adeguate alle dimensioni aziendali, nonché dei principi generali sulla 

legislazione in materia di “compliance” e dei controlli correlati.  

• competenze “ispettive”: esperienza in materia di controlli interni maturati in 

ambito aziendale. 

c) la continuità d’azione è garantita dalla calendarizzazione delle attività dell’Organismo di 

Vigilanza, dalla periodicità dei propri interventi ispettivi, dalla regolarità delle comunicazioni 

verso i vertici aziendali, come decritti nello specifico regolamento di funzionamento.  

 
 

10. Organismo di Vigilanza: cause di ineleggibilità e/o decadenza 

Costituiscono cause di ineleggibilità e/o decadenza dalla carica di OdV: 
 

1. le circostanze di cui all’art. 2382 del Codice Civile; 

2. l’essere indagato per uno dei reati previsti dal Decreto; 

3. la sentenza di condanna o di patteggiamento, anche non definitiva, per aver commesso 

uno dei reati previsti dal Decreto; 

4. la sentenza di condanna (o di patteggiamento) anche non definitiva a pena che 

comporti l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, oppure l’interdizione, 

anche temporanea, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 
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5. il trovarsi in situazioni che gravemente ledano l’autonomia e l’indipendenza nello 

svolgimento delle attività di controllo proprie dell’OdV. 

Altre cause di ineleggibilità potranno essere previste nel regolamento dell’OdV. 

 
 

11. Organismo di Vigilanza: i compiti 

L’Organismo di Vigilanza, di diretta nomina del Consiglio di Amministrazione, in osservanza 

dell’art. 6 del Decreto, ha le seguenti attribuzioni: 

a) vigilanza sulla effettività del Modello attraverso la verifica della coerenza tra i 

comportamenti concreti e quelli previsti dal Modello, mediante il presidio delle aree a rischio 

di reato, sia di quelle caratterizzanti l’attività tipica di CIRA sia di quelle strumentali alla 

commissione dei reati (avendo particolare riguardo alla gestione delle risorse finanziarie). 

Per poter ottemperare a tali doveri all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di: 

� vigilare sulla reale efficacia del sistema dei controlli 

� stabilire le attività di controllo ad ogni livello operativo, dotandosi degli strumenti 

necessari a segnalare tempestivamente anomalie e disfunzioni del Modello, 

verificando ed integrando le procedure di controllo. In particolare, per ogni 

operazione ritenuta a rischio specifico, dovrà essere tenuta a disposizione 

dell’Organismo di Vigilanza un’adeguata documentazione a cura dei referenti delle 

singole funzioni. Ciò consentirà di procedere, in ogni momento, alla effettuazione 

dei controlli che descrivono le caratteristiche e le finalità dell’operazione ed 

individuino chi ha autorizzato, registrato e verificato l’operazione;  

b) verifica periodica dell’adeguatezza del Modello, cioè della capacità di prevenire i 

comportamenti non voluti, del mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità, 

attraverso un monitoraggio costante sul rispetto delle regole aziendali, così come 

successivamente specificate, avendo particolare riguardo al sistema dei controlli e dei 

protocolli; 

c) aggiornamento del Modello nel caso in cui l’attività di verifica svolta abbia evidenziato la 

necessità di correzioni ed adeguamenti. In particolare l’Organismo di Vigilanza deve: 

• ove necessario effettuare attività di consulenza nella predisposizione ed 

integrazione della normativa interna (codice etico, protocolli, procedure di controllo, 

ecc.) dedicata alla prevenzione dei rischi; 

• identificare, misurare e monitorare adeguatamente tutti i rischi individuati o 

individuabili rispetto ai reali processi e procedure aziendali procedendo ad un 

costante aggiornamento dell’attività di rilevazione e mappatura dei rischi; 

• promuovere iniziative atte a diffondere la conoscenza tra gli organi ed i dipendenti 

della società del Modello fornendo le istruzioni ed i chiarimenti eventualmente 

necessari nonché istituendo specifici seminari di formazione; 
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• provvedere a coordinarsi con le altre funzioni aziendali per un miglior controllo delle 

attività e per tutto quanto attenga alla concreta attuazione del Modello; 

• disporre verifiche straordinarie e/o indagini mirate con possibilità di accedere 

direttamente alla documentazione rilevante laddove si evidenzino disfunzioni del 

Modello o si sia verificata la commissione dei reati oggetto delle attività di 

prevenzione.  

Fermo restando le disposizioni normative ed il potere discrezionale dell’OdV di attivarsi con 

specifici controlli di propria iniziativa o a seguito delle segnalazioni ricevute, esso effettua 

periodicamente controlli a campione sulle attività connesse ai Processi Sensibili, diretti a 

verificare la corretta esecuzione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello. 

E’ altresì compito dell’OdV:  

a) vigilare sull’emanazione e sull’aggiornamento di istruzioni operative (che devono essere 

conservate su supporto cartaceo o informatico) relative a: 

- adozione di procedure organizzative; 

- atteggiamenti da assumere nell’ambito delle attività sensibili e, in genere, nei rapporti 

da tenere nei confronti della P. A.; 

b) verificare periodicamente, con il supporto delle funzioni competenti, il sistema di deleghe in 

vigore, raccomandando le opportune modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la 

qualifica non corrisponda ai poteri  conferiti al “responsabile”; 

c) verificare periodicamente, con il supporto delle funzioni competenti, la validità delle clausole 

standard inserite nei contratti e/o accordi con Consulenti e Partner  finalizzate: 

- all’osservanza da parte dei medesimi delle disposizioni del D. Lgs. 231/2001; 

- alla possibilità di effettuare efficaci azioni di controllo nei confronti dei destinatari del 

Modello al fine di verificare il rispetto delle relative prescrizioni; 

- all’attuazione di meccanismi sanzionatori (quali il recesso dal contratto nei riguardi di 

Partners o di Consulenti qualora si accerti la violazione di tali prescrizioni). 

 

12. Organismo di Vigilanza: regolamento di funzionamento ed  autonomia finanziaria 

L’Organismo di Vigilanza è dotato di un regolamento di funzionamento che disciplina almeno: 

• la calendarizzazione delle attività 

• le modalità di deliberazione (unanimità o maggioranza) 

• verbalizzazione delle riunioni 

• la disciplina dei flussi informativi (protocollo, archiviazione, accesso ai documenti) 

• individuazione dei criteri e delle procedure di analisi. 

L’attività dell’Organismo di Vigilanza è inoltre caratterizzata da una notevole formalizzazione, 

con redazione di verbali idonei a documentare non solo ogni riunione dello stesso, ma anche le 
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attività di controllo eseguite e gli accessi effettuati in presenza del rischio di commissione di un 

reato presupposto o in presenza di criticità in una delle aree sensibili. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà disporre   di un budget di spesa annuale sufficiente a garantire 

l’espletamento delle attività di controllo, verifica e aggiornamento del Modello ivi compresa, se 

necessaria, l’acquisizione di consulenze.  

Per eventuali spese eccedenti il budget assegnato, l’Organismo di Vigilanza richiederà 

l’autorizzazione di spesa al CdA. 

 

13. Flussi informativi dall’Organismo di Vigilanza al top management 

L’Organismo di Vigilanza relaziona sulla sua attività periodicamente al CdA. 

Le linee e la tempistica di reporting che è obbligato a rispettare sono le seguenti: 

a) su base continuativa direttamente al Presidente del Consiglio di Amministrazione su 

particolari situazioni a rischio rilevate durante la propria attività di monitoraggio e che 

richiedono l’intervento dell’Ente per l’adozione di eventuali azioni correttive/conoscitive da 

intraprendere; 

b) su base periodica (con report annuale) al Consiglio di Amministrazione sulla effettiva 

attuazione del Modello relativamente a: 

• rispetto delle prescrizioni previste nel Modello, in relazione alle aree di rischio 

individuate; 

• eccezioni, notizie, informazioni e deviazioni dai comportamenti contenuti nel codice 

etico; 

c) una tantum al Consiglio di Amministrazione relativamente all’attività continuativa di 

monitoraggio e all’attualità della mappatura delle aree a rischio in occasione di: 

• verificarsi di eventi di rilievo; 

• cambiamenti nell’attività dell’azienda; 

• cambiamenti nella organizzazione; 

• cambiamenti normativi; 

• altri eventi o circostanze tali da modificare sostanzialmente le aree di rischio dell’Ente, 

riportandone gli esiti al Presidente. 

d) direttamente al Collegio Sindacale nel caso di fatti sanzionabili ai sensi del D. Lgs. 231 

commessi da componenti del CdA . 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato dal Presidente del Consiglio di 

Amministrazione in qualsiasi momento o potrà esso stesso presentare richiesta in tal senso, per 

riferire in merito al funzionamento del Modello o a situazioni specifiche rilevate nel corso della 

propria attività. 
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14. Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

Al fine di esercitare al meglio le proprie funzioni l’Organismo di Vigilanza è destinatario di 

qualsiasi informazione, documentazione, comunicazione attinente l’attuazione del Modello che 

possa essere utile alla prevenzione dei reati.  

Dipendenti, dirigenti ed Amministratori sono tenuti a riferire all’OdV notizie relative ad eventi 

societari dai quali possano derivare rischi di reato ovvero comportare violazioni del Modello.   

Si indicano di seguito alcune delle attività societarie del cui svolgimento si ritiene necessario 

informare l’OdV: 

• informazioni relative ad eventuali cambiamenti dell’assetto operativo e di 

governance dell’azienda; 

• notizie relative all’attuazione del Modello e alle sanzioni interne che in conseguenza 

della mancata osservanza dello stesso, siano state irrogate; 

• atipicità o anomalie riscontrate da parte dei vari organi responsabili e degli organi 

deputati al controllo, nelle attività volte a porre in essere il Modello; 

• provvedimenti/sanzioni e richieste di informazioni provenienti da qualsiasi Autorità 

pubblica; 

• avvenuta concessione di erogazioni pubbliche, rilascio di nuove licenze, di 

autorizzazioni o di altri rilevanti provvedimenti amministrativi; 

• partecipazione attiva a gare d’appalto che determinino l’instaurazione di rapporti 

contrattuali con la P.A. 

• accertamenti fiscali, del Ministero del Welfare, degli Enti previdenziali e di ogni altra 

Autorità di Vigilanza; 

• comunicazioni dal Collegio Sindacale in relazione ad eventuali illeciti, atti o fatti 

aventi attinenza con la prevenzione dei reati. 

L’Organismo di Vigilanza inoltre deve ricevere copia della reportistica periodica in materia di 

salute e di sicurezza sul lavoro. 

Con la divulgazione del presente Modello in ambito aziendale è inoltre autorizzata la 

convergenza di qualsiasi segnalazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza relativa alla 

temuta commissione di reati previsti dal Decreto o a comportamenti non in linea con le regole di 

condotta stabilite nel Modello e nel Codice Etico. 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a garantire la dovuta riservatezza sull’origine delle 

informazioni ricevute. 
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15. Referenti Interni 

I Referenti interni, che ai fini del presente Modello coincidono con i dirigenti/responsabili di 

prima linea, costituiscono il   primo presidio dei rischi identificati e conseguentemente  i referenti 

diretti dell’OdV per ogni attività informativa e di controllo.  

I Referenti interni avranno in generale i seguenti compiti: 
 

1. contribuire all’aggiornamento del sistema di prevenzione dei rischi della propria area di 

riferimento e informare l’OdV; 

2. proporre per il tramite dell’OdV, soluzioni organizzative e gestionali per mitigare i rischi 

relativi alle attività presidiate; 

3. informare collaboratori e sottoposti in merito ai rischi di reato connessi alle operazioni 

aziendali svolte; 

4. predisporre e conservare la documentazione rilevante e ove richiesto sintetizzare i 

contenuti per l’OdV per ogni operazione a rischio relativa alle attività sensibili 

individuate nelle parti speciali; 

5. comunicare all'Organismo di Vigilanza le eventuali anomalie riscontrate o la 

commissione di fatti rilevanti ai sensi del Decreto, 

ed in particolare: 

a) vigilare sul regolare svolgimento dell’operazione di cui sono i soggetti referenti; 

b) informare collaboratori e sottoposti in merito ai rischi di reato connessi alle operazioni 

aziendali svolte; 

c) per ogni operazione relativa alle attività emerse come a rischio, predisporre e conservare la 

documentazione rilevante e, se necessario, sintetizzarne i contenuti per l’Organismo di 

Vigilanza in un apposito report; 

d) contribuire all’aggiornamento del sistema dei rischi della propria area e informare 

l’Organismo di Vigilanza delle modifiche e degli interventi ritenuti necessari. 

 
Il Referente Interno sottoscrive un’apposita dichiarazione di conoscenza dei contenuti del 

Decreto e del Modello Organizzativo, del seguente tenore:  

“Il sottoscritto dichiara di essere a conoscenza di quanto previsto dal Decreto Legislativo n. 

231/2001, nonché dei contenuti del Modello di Organizzazione e di Gestione predisposto e 

diffuso da CIRA in adeguamento alla stessa normativa. 

Il sottoscritto dichiara inoltre di essere a conoscenza dei doveri che comporta la nomina 

medesima così come descritto nel modello organizzativo e di accettarne le relative 

responsabilità  

Nel caso in cui le attività svolte risultino particolarmente complesse, ciascun referente interno 

potrà nominare a sua volta sub-referenti, purché di tali nomine sia tempestivamente informato 

l’Organismo di Vigilanza. In ogni caso la responsabilità interna relativa all’informativa ed ai 

presidi resta in capo al Referente designato. 

 



 15 

16. Formazione ed informazione 

In relazione alle previsioni normative e conformemente alla giurisprudenza di merito, perché il 

Modello abbia efficacia come strumento di prevenzione e controllo è necessario che siano 

adottati un piano di formazione interno ed un piano di comunicazione informativa volti alla 

prevenzione ed identificazione dei possibili reati indirizzati al personale ed ai consulenti esterni 

e a quanti, sulla base dei rapporti intrattenuti con l’Ente, possano mettere in atto comportamenti 

a rischio di commissione di reati 231. 

 

Piano di informazione interna 

CIRA si impegna a comunicare i contenuti del Modello 231 e del Codice Etico a tutti i soggetti 

che ne sono destinatari. Al personale dipendente, ai dirigenti ed agli apicali in generale, ai 

collaboratori esterni verrà inviata una comunicazione interna con la quale: 

• si informa dell’avvenuta approvazione del Modello di organizzazione e controllo ai 

sensi del D. Lgs 231/01 da parte del CdA; 

• si invita a consultare copia dello stesso in formato elettronico sui sistemi aziendali  

o nel formato cartaceo che sarà consegnato a tutto il personale in maniera formale; 

• si richiede la conoscenza del Modello nei suoi contenuti essenziali e dei reati 

richiamati dallo stesso. 

 

Piano di informazione esterna 

CIRA si impegna a comunicare e diffondere il contenuto del Modello e i principi etici che 

informano la propria azione ai principali fornitori, collaboratori esterni e terzi in generale con i 

quali collabora abitualmente. 

 

Piano di formazione 

Tutti i soggetti interni destinatari del Modello e del Codice Etico dovranno essere istruiti in 

merito ai comportamenti da tenere nelle situazioni a rischio di reato individuate. 

Il piano di formazione è predisposto dall’Organismo di Vigilanza con l’ausilio del Responsabile 

del personale ed è approvato dal Presidente del Consiglio di Amministrazione. I contenuti 

minimi del piano di formazione sono di seguito elencati: 

• un seminario iniziale che prevede l’illustrazione della legge, del Codice Etico e del 

Modello; 

• corsi di aggiornamento a cadenza periodica, in relazione ad integrazioni normative, 

modifiche organizzative e/o procedurali;  

• l’informativa nella lettera di assunzione ed un seminario per i neoassunti. 

 

La formazione ed il seminario potranno essere differenziati a seconda che siano rivolti al 

personale direttivo e con funzioni di rappresentanza, ovvero agli altri dipendenti, ed anche in 

funzione dell’esistenza e della misura del rischio nell’area in cui gli stessi operano. 
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CIRA provvederà a rendere noto nel corso di tali attività che i destinatari della formazione sono 

tenuti a conoscere i contenuti del Modello e del Codice Etico e a contribuire, in relazione al 

ruolo ed alle responsabilità rivestite, alla loro corretta attuazione ed a segnalare eventuali 

carenze. I soggetti destinatari dei corsi di formazione sono tenuti a parteciparvi. 

 




